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Ciechi, alla mostra che si chiama
Dialogo nel Buio e mostra ciò che
gli occhi non possono vedere. 
Quand’ero piccola temevo il
buio: la tapparella troppo
abbassata; il temporale che
spegneva le luci; i passi, i fruscii,
i cigolii nell’oscurità della notte.
C’era un uomo in Piazza del
Duomo: vendeva biglietti della
lotteria. Era cieco. Come faceva a
vivere sempre al buio? mi
chiedevo.
In via Vivaio ho scoperto che il
buio non è scuro, non è freddo.
Che al buio le mani vedono, le
orecchie vedono. Tutto il corpo
vede. Che il buio è un libro da
leggere per chi ha l’intuito e il
pensiero potente.
Filippa si muove tra noi: non la
vedo con gli occhi ma so sempre
dove è. Come so sempre dove è
Magda, l’amica che mi
accompagna alla mostra. Posso
avvicinarmi a lei senza sbagliare,
trovarla al primo sguardo della
mano. Come se al buio avessi
scoperto un sesto senso, una
nuova vista che non credevo di
possedere.
Così avverto la presenza della
guida e delle altre persone che
alla mostra percorrono gli stessi
nostri gioiosi sentieri, non solo
perché odo la loro voce, ma
anche perché sento il calore
della loro vicinanza, con la stessa
certezza con cui sento, quando
siedo su un autobus, la presenza
dei viaggiatori che siedono
dietro di me.
Ora che ci ripenso, mi accorgo
che le parole più pronunciate
durante il percorso al buio sono
state guardare e vedere.
Non mi piace quando qualcuno
chiama i ciechi non vedenti. 

Emanuela Nava
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GIORNALE DI ATTUALITÀ PER BAMBINI

Come scrive Julián Carrón
nell’introduzione, «il Papa ci prende per
mano e ci accompagna a scoprire chi
erano i primi compagni di Cristo, come lo
incontrarono e come furono conquistati
da Lui fino a decidere di non
abbandonarlo più». Laura Pisanello è
l’autrice di L’avventura della Sindone
raccontata ai bambini (Messaggero di
Padova, 27 pagine, 12 euro), molto utile
per spiegare ai più piccoli (e per aiutare i
genitori a farlo) le vicende
di questo straordinario
lenzuolo, che in questi giorni
viene esposto a Torino e
visto da centinaia di migliaia
di persone provenienti da
tutto il mondo.

l cristianesimo è un
avvenimento, qualcosa

che si basa su fatti, sulla testimonianza di
persone in carne e ossa. E che continua a
proporsi agli uomini di oggi come qualcosa
di cui si può fare esperienza personale. Ce
lo ricordano due libri pubblicati in questi
giorni. Gli amici di Gesù (Piccola Casa
Editrice, 48 pagine, 12 euro) raccoglie
brani delle udienze di Benedetto XVI
dedicate agli apostoli e a san Paolo,
accompagnati da belle illustrazioni. È una
catechesi svolta da un grande teologo
capace di spiegarsi in maniera elementare.

I

Gli occhi di una mamma
Grazie ai medici del
Cbm in Etiopia tante
donne che soffrono 
di cataratta possono
vedere i propri figli. 
Una campagna 
per dare contenuti 
a una festa consumista

9 maggio:
non solo fiori
e cioccolatini

on solo rose e
cioccolatini:

anno dopo anno la
Festa della mamma –
che si celebra
domani, seconda
domenica di maggio
– diventa l’occasione
per riflettere sulla
condizione delle
mamme nel mondo. E
i problemi sono tanti:
parti poco sicuri,
malattie, povertà...
Ecco perché le
associazioni di
cooperazione
internazionale, come
Cbm, di cui parliamo
nell’articolo a fianco,
propongono alle
famiglie di sostenere
progetti per aiutare
le mamme in
difficoltà nel Terzo
Mondo.

N

etty non vede nulla. Ha una
cataratta congenita: una specie di

velo le scende sugli occhi e le impedisce
di mettere a fuoco ciò che ha intorno. In
Italia e nel resto dell’Occidente è una
malattia da niente: pochi minuti in
ambulatorio e la cataratta scompare. In
Etiopia (e altrove in Africa), invece, chi
nasce con questa malattia o si ammala
non ha speranza di tornare a vedere
perché non ci sono medici – in tutto il
Paese i dottori oculisti sono appena 70
su una popolazione di 77 milioni d
abitanti – né ospedali per l’operazione.
Così Betty non vede nemmeno il viso del
suo bambino, che adesso ha 2 anni, e
questa è la sofferenza più grande. Per lei
e per migliaia di altre mamme
l’associazione onlus Cbm Italia ha
lanciato la campagna di solidarietà

B «Riuscire a vedere il mio bambino: ecco il
regalo che vorrei per la festa della
mamma». Donando 30 euro si riesce a
pagare l’operazione alla cataratta che in
appena 15 minuti restituirà la vista a una
giovane donna. «In Italia la cataratta è
una malattia tipica delle persone anziane.
In Africa invece – spiega Mario Angi,
presidente di Cbm Italia – ne soffrono
tanti giovani dalla nascita, oppure a causa
di traumi o di problemi del metabolismo.
L’unica possibilità di guarire è
l’operazione: nel nostro ospedale vicino
alla capitale Addis Abeba ne eseguiamo
oltre 1.200 l’anno e ogni volta è una gioia
quando, tolte le bende, il paziente torna a
vedere». Una gioia che si raddoppia se,
oltre a vedere il mondo intorno, si può
scorgere per la prima volta il volto del
proprio figlio, finora solo immaginato.

l vulcano islandese Eyjafjallajokull è tornato a farsi vivo con
una nuova forte eruzione. Di nuovo una gigantesca nuvola

di cenere ha portato ieri alla chiusura di vari aeroporti in
Irlanda e costretto molti voli intercontinentali a lunghe
deviazioni nei cieli del nord Europa.
Mentre la situazione ritorna seria, la
cenere della nube è finita nientemeno
che in vendita su internet. I barattoli
contenenti 160 grammi di polvere nera
sono acquistabili al prezzo, neppure
tanto stracciato, di 28 euro. Dicono i
venditori che il ricavato delle vendite
andrà a un’associazione di volontariato
tra le più attive nelle operazione di
ripulitura del territorio in Islanda. Il
mercato pare fiorente.

I urante il terribile assedio di Leningrado delle
truppe tedesche, fra il 1941 e il 1944, molti

cittadini russi sopravvissero alla fame grazie alla
carne delle foche, arrivate
attraverso il lago Ladoga. A
distanza di sessant’anni dalla
Seconda guerra mondiale, il
sacrificio delle foche e la
salvezza di una intera città sono
stati ricordati solennemente. Ad
Arkansgelsk, nel nord russo, gli
animali sono stati omaggiati con
un monumento di bronzo e una
cerimonia che ha attirato
centinaia di persone. Le foche,
potendo, avrebbero ringraziato!

D
In scatola dal vulcano Le foche in bronzo


